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Tutta la Calabria si ferma per il lavoro e lo sviluppo 

Decine di assemblee preparano 
« ' J * • * ! / • • 

lo sciòpero generale di venerdì 
A Reggio parleranno Lama, Macario e Benvenuto -Appello della segreteria regionale di CGIL, CISL 
e UIL a tutta la popolazione per una massiccia e consapevole partecipazione alla manifestazione 

L'AQUILA - Ferma risposta al provvedimento di cassa integrazione 
• < . . » • 

Siemens: operai in assemblèa 
decidono 10 giornate di lòtta 
Affollatissima riunione ieri all'interno dello stabilimento AV 2 - A Palermo 
delegazione dal sindaco . Si vogliono coinvolgere enti locali e Regioni 
i • • > * ' , ì . • . . . • i ' . 

v Dal nostro corrispondente 
L'AQUILA — Ieri mattina, oltre due-
ralla operai si sono riuniti nel cortile 

; interno dello stabilimento AV2 della Sit-
Slemens dell'Aquila e nel corso di una 
affollata assemblea hanno confermato 
la loro decisa avversione al provvedi­
mento con il quale la azienda ha posto 
eotto cassa Integrazione da oggi fino a 
tutto il 16 luglio quattordicimila lavora­
tori delle fabbriche del gruppo in Abruz­
zo, Lazio, Campania, Sicilia e Lombardia. 

Alla provocatoria decisione della Sit-
Slemens, gli operai della fabbrica del­
l'Aquila hanno risposto con l'impegno 
di trasformare In dieci giornate di lotta 
le ore di cassa integrazione imposte dal 

, gruppo Sit-Siemens. 
Per oggi sono In programma tra l'altro 

una serie di riunioni che verranno te-, 
mite' In tutti i comuni del circondario 
dove risiedono gli operai della Siemens. 
Oltre al cittadini parteciperanno 1 sin­
daci e le altre autorità. Riunioni ed Ini­
ziative di questo tipo avranno luogo nel 
diversi quartieri dell'Aquila. Mercoledì 
6 luglio, una delegazione della FLM, del 
consiglio di fabbrica della Siemens e di 
operai si incontrerà con il presidente 
della giunta e del consiglio regionale 
in occasione della riunione alla Regio­
ne per una verifica degli impegni da es­
sa assunti nel corso dell'assemblea aper­
ta tenuta all'Interno della fabbrica equi-
lana 11 17 giugno scorso. 

Incentri risolutori della grave verten­
za saranno sollecitati con 1 responsabili 
dei ministeri delle Partecipazioni Statali, 
del Lavoro e delle Telecomunicazioni e 
con il presidente del Consiglio, mentre 
del problema della Sit-Siemens verran­
no investite anche le commissioni parla­
mentari dell'Industria, della Camera del 
deputati e del Senato. La ferma azio­
ne degli operai della Sit-Siemens del­

l'Aquila viene? ad affiancarsi ' a' quella 
già intrapresa dalle autorità regionali 
dell'Abruzzo, pampanla, < Umbria, Lazio,. 
Sicilia e Lombardia In una recentissima -
riunione tenuta a Roma nella sede della 
Regione Abruzzo. Le sei regioni interes­
sate hanno deciso, oltre che presso la 
società Siemens, di Intervenire anche nel 
confronti del governo. 

E' stato costituito un comitato di 
coordinamento per la elaborazione del 
più volte richiesto piano nazionale del­
l'elettronica onde avviare la riconversio­
ne e la modernizzazione dell'apparato 
produttivo del gruppo Siemens. 

Ermanno Arduini 

Dalli nostra redazione 
PALERMO — 'Con ' ùria 'grande assem­

blea aperta svoltasi nello stabilimento 
di Villagrazia, i lavoratori della Sit-
Siemens di Palermo hanno rilanciato la 
vertenza per la difesa del posto di lavoro, 
messo In pericolo dalla decisione della 
azienda di porre in cassa integrazione, a 
partire da ieri, per sette giorni 1240 di­
pendenti. 

Il compagno Sacerdote del Coordina­
mento nazionale del gruppo, ha sostenu­
to la necessità di coinvolgere il Comune e 
la Regione nella battaglia per la difesa 
e lo sviluppo delle attività industriali 
gestite dalle aziende pubbliche operanti a 
Palermo. 

Stamane una delegazione della Sit-
Siemens si recherà al Comune per otte­
nere dal sindaco, Carmelo Scoma, un 
impegno in questo senso. Un analogo in­
contro col presidente della Regione. Bcn-
figlio, e con 1 capigruppo all'ARS è pre­
visto per 1 prossimi giorni. Gli operai 
della Sit-Siemens parteciperanno vener­
dì 8 luglio allo sciopero generale nazio­
nale dei metalmeccanici. 
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'intesa politica del novembre '76 

Votato oon l'astensione del PCI 
il bilancio del Comune di Foggia 

Alcune importanti novità anche se restano notevoli limiti nelle previ­
sioni della giunta -1 motivi della posizione comunista illustrati in consiglio 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — Un ampio dibat­
tito si è sviluppato sul bi­
lancio di previsione per il 
1977 presentato dalla giunta 
comunale di Foggia. Il bilan­
cio è stato approvato con i 
voti della DC. del PSI. del 
PSDI e del PRI. Il gruppo 
consiliare v comunista si è 
astenuto. 

L'astensione dei comunisti 
si spiega prima di tutto con 
l'Intesa politica sottoscritta 
nel novembre 1978, in secon­
do luogo perché il bilancio 
della giunta mucipale, pur 
presentando alcuni elementi 
di novità, non indica precise 
scelte programmatiche, ma 
rappresenta la sommatoria 
delle « voci » dei singoli asses­
sorati, e essendo stato appro­
vato a fine giugno, è stato 
per gran parte consumato. 

Un bilancio pertanto, co­
me ha rilevato il compagno 
Ennio Marino, che non espri­
me fino in fondo i bisogni 
di una città in continua 
espansione, che non esprime 
compiutamente le richieste 
e la necessità di scelte prio­
ritarie che vanno fatte invece 
con urgenza. E allora, quali 
sono questi elementi di «no­
vità»? Innanzi tutto la con­
sapevolezza della gravità della 
crisi che travaglia il paese, e 
il Mezzogiorno e le ripercus­
sioni che questa crisi ha sul­
l'economia della provincia di 
Foggia e in particolare sul 
capoluogo; in secondo luogo. 
specie nella relazione dell'as­
sessore al Bilancio. CafarelU. 

ci si rende conto che bisogna 
porre fine a Ha politica clien­
telare e che bisogna voltar 
pagina. 

E in questa direzione ci si 
sta muovendo — ha detto l'as­
sessore Cafarelli — tanto è 
vero che si è Inteso inserire 
nel documento del bilancio 
anche la relazione, abbastan­
za critica e indicativa, della 
commissione consiliare al bi­
lancio. Infatti, la relazione 
della Commissione sottolinea 
la necessità di avviare un di­
scorso serio sulla programma­
zione che deve essere alla ba­
se della politica dell'ente lo­
cale, che deve avvenire attra­
verso un'indagine socio-econo­
mica dalla quale ricavare lo 
stato dei bisogni della collet­
tività. 

Anche il problema delle 
aziende municipalizzate è 
stato uno dei temi affrontati 
dalla commissione consiliare, 
con particolare riferimento a 
quello dell'Amgas. 

Il gruppo consiliare del PCI, 
che ha dato un notevole con­
tributo alla discussione del 
bilancio individuando pro­
blemi e indicando soluzioni. 
si è soffermato sulle scelte 
prioritarie che bisogna com­
piere e che riguardano la 
scuola, la sanità, i servizi, la 
occupazione, 1 consigli circo­
scrizionali. L'amministrazio­
ne comunale deve mantenere 
gli impegni per il varo del re­
golamento per l'elezione dei 
consigli circoscrizionali, varo 
che dovrà avvenire entro 1118 
luglio perché soltanto attra­
verso l'effettiva e decisiva 

partecipazione dei cittadini 
alla gestione della cosa pub­
blica è possibile portare 
avanti quel necessario proces­
so di rinnovamento di cui ha 
bisogno Foggia. L'astensione 
del PCI ha anche il preciso 
significativo politico di crea­
re le condizioni per un ri­
lancio. in tutte le sedi, del­
l'intesa politica sottoscritta 
dai partiti democratici. 

Roberto Consiglio 

Operaio muore 
in un infortunio 

sul lavoro 
a Cagliari 

CAGLIARI — Un operalo di 
33 anni. Raffaele Congiu. è 
morto ieri mattina in un In­
fortunio sul lavoro avvenuto 
all'interno delal cementeria 
di Samatzai (Cagliari). Raf­
faele Congiu, dipendente del­
la società «SO.GE.SCA.» Im­
presa esterna che effettua la­
vori di manutenzione per con­
to della società «Cementerie 
di Sardegna», è precipitato 
da una soletta di 17 metri nel­
lo stabilimento di Samatzai, 
centro del cagliaritano a cir­
ca 33 chilometri dal capo­
luogo. 

Soccorso dal compagni di 
lavoro e trasportato all'ospe­
dale civile di Cagliari per Raf­
faele Congiu non vi è stato 
più nulla da fare. - • 
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Sottoscritte a Teramo 

Proposte unitarie 
per l'urbanistica 

TERAMO — In una riunione che fa segui­
to ad incontri e prese di contatto portate 

. avanti nell'ultimo periodo, le forze politi­
che democratiche di Teramo hanno elabo­
rato un documento unitario sull'applicazio­
ne della legge n. 10 (legge Bucalossi) sul 
regime dei suoli. 

L'importante presa di posizione testimo­
nia del cambiato clima politico: si partiva. 
in particolare nella città di Teramo, da una 
contrapposizione abbastanza radxale tra le 
forze politiche, mentre fggi si registra una 
posizione unitaria su un tema cosi delicato 
quale è quello attinente alle questioni urba­
nistiche. Le delegazioni del PCl-DC-PSI PSDI • 
PRI riconoscono nel documento la necessità 
che le amministrazioni locali, nel fissare gli 
•neri di urbanizzazione previsti dalla legge. 
vadano ad indicazioni. le più omogenee pos­
sibili, nell'ambito del territorio e nel senso 
éà parametri fissati dalla giunta regionale. 

Nella VHU Perpato 

Da oggi a Taranto 
la festa dell'Unità 
TARANTO — Si apre questa mattina nei 
giardini della villa Perpato il quinto fe­
stival provinciale dell'Unità, che si conclu­
derà domenica 10 luglio con una manife­
stazione conclusiva con il compagno Adal­
berto Mlnuccl. della Direzione. 

Questo il programma delle prime due 
giornate: questa sera alle 21 spettacolo 
musicale dell'Equipe 84. Domani, mercole­
dì 6. al centro dibattiti si svolgerà una 
tavola rotonda sul tema «Il mezzogiorno 
nella crisi del paese » al quale partecipe­
ranno esponenti dei partiti democratici, tra 
cui il compagno Renzo Trivelli segretario 
regionale del PCI, l'onorevole Claudio Si­
gnorile della segreteria nazionale del PSI, 
e per la De l'onorevole Mario Mazzarino 
sottosegretario al Bilancio. Nella rotonda 
della villa alle 20 ci sarà lo spettacolo mu­
l t a l e con il complesso 1 Monument, alle 
Si spettacolo folk del tarantolati di Trica-
rico. Alle 22, cinema Pineta, proiezione del 
film di Llttin «Tierra prometlda». 

Pescara in A, Cagliari in Brina senza drammi né follie 

r Dalla nostra redazione 
> CATANZARO —-In tutta la 
* Calabria si prepara la gior­

nata di lotta di venerdì per 
il lavoro e lo sviluppo. Ini­
ziative sono in corso nelle 
tre province e all'astensione 
dal lavoro ed alla manifesta­
zione centrale che si - terrà 
a Reggio Calabria, con la 
partecipazione di Lama, Ma­
cario e Benvenuto, sono chia­
mate tutte le categorie. As­
semblee si sono svolte, ed al­
tre sono in programma, a 
Cosenza e nella provincia, a 
Crotone, Catanzaro. Lamezia 
Terme. Vibo Valentia, in tutti 
i centri della provincia . di 
Reggio Calabria. 

Ieri, intanto, a Catanzaro la 
segreteria della federazione 
sindacale regionale ha rivol­
to un invito alla mobilitazio­
ne a tutte le popolazioni ca­
labresi e a tutte le strutture 
sindacali e al fine di garanti­
re — dice un comunicato — 
un'azione di particolare sensi­
bilizzazione tra i lavoratori 
attraverso assemblee, incon­
tri e dibattiti ed altre inizia­
tive, allo scopo di ottenere 
una massiccia e consapevole 
partecipazione • alla manife­
stazione ». 

«Ciò non soltanto — è det­
to ancora nel comunicato co­
me esigenza di affermare nel 
dibattito generale che si svol­
ge a livello nazionale la cen­
tralità del problema meridio­
nale ed in particolare della 
Calabria, ma come momento 
decisivo per il rilancio delle 
iniziative per ottenere rispo­
ste definitive e concrete dalle 
controparti pubbliche e priva­
te, superando vischiosità, am­
biguità e contraddizioni che 
determinano notevoli ritardi 
e persino la messa in discus­
sione delle legittime attese 
dei lavoratori e delle popola­
zioni calabresi ». 

La federazione sindacale re­
gionale ha anche deciso le 
modalità attraverso cui lo 
sciopero di venerdì si svolge­
rà. Questo sarà generale per 
tutte le categorie ad eccezio­
ne del personale in esercizio 

ranno dal lavoro soltanto per 
quattro ore. La federazione 
sindacale regionale ha rivol­
to anche un invito alle com­
missioni per gli esami di sta­
to perché evitino di svolgere 
gli esami nella giornata di 
venerdì. 

La manifestazione di Reg­
gio Calabria dovrà costituire 
«per l'intera regione — con­
clude la presa di posizione dei 
sindacati — un'occasione de­
cisiva per garantire un con­
creto avvio di un modo nuo­
vo di operare ad ogni livello 
di decisione e per ottenere 
segni tangibili di investimen­
ti pubblici e privati ». 

Intanto, sempre ieri, si sono 
tenute numerose iniziative in 
vista appunto dello sciopero 
di venerdì: a Reggio Calabria. 
ad esempio, si è tenuta una 
assemblea nei magazzini Stan­
tìa con la massiccia parteci­
pazione dei lavoratori e so­
prattutto delle ragazze. Oggi. 
intanto, sempre a Reggio, è 
prevista la riunione dì tutti 
i sindaci dei comuni vicini al 
capoluogo, mentre iniziative 
analoghe si terranno nella 
zona ionica e in quella tir­
renica. Da ricordare, infine. 
che giovedì, cioè il giorno 
prima dello sciopero. ì segre­
tari generali della CGIL, del­
la CISL. della UIL. saranno 
a Reggio Calabria per un in­
contro con la stampa. 

Con la giornata di lotta dì 
venerdì, in sostanza, la Cala­
bria vuole porre sul tappeto, 
senza isterismi ma non per 
questo senza determinazione. 
il proprio dramma, il dram­
ma. cioè, di una regione che 
ha bisogno urgente di vedere 
bloccata la tendenza alla de­
gradazione e all'impoveri­
mento del suo tessuto pro­
duttivo. Per questo al centro 
della giornata di lotta saran­
no le questioni relative al 
mantenimento degli impegni 
di investimenti finora disatte­
si — quinto centro siderurgi­
co. ad esempio — ma non sa­
ranno certo in secondo piano 
i problemi dello sviluppo più 
generale attraverso l'utilizza­
zione piena delle risorse di 
cui la Calabria dispone. La 
Calabria, in altre parole, è 
stanca di una politica avven­
turistica, speculativa, decisa 
ed attuata, quando è stata 
attuata, sulla propria testa. 
e vuole voltare pagine chie­
dendo di contare e decìdere 
come mai è avvenuto in pas­
sato. 

A questa determinazione la 
Calabria è giunta oggi anche 
alla luce della vereoenosa vi­
cenda deeli investimenti che 
da sette anni non vengono 
realizzati, sicura che non ba­
sta questa o quell'assicura­
zione formale per risolvere il 
problema di dare lavoro ai 
duecentomila disoccupati ca­
labresi in assenza di uno svi­
luppo vasto e capillare che 
blocchi la disgregazione e 
chiuda per sempre con i pa­
rassitismi e le speculazioni. 

f. m. 
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Qualcosa 
è cambiato 

SE le cronache che giungono da 
Cagliari e Pescara sono \critiere 

(e se abbiamo letto bene tra le esa­
gerazioni strumentali e comprensibi­
li con ragioni di mercato) amarezza 
e gioia, nell'una e uel'altra città non 
hanno attinto i vertici della dispe­
ra/ione o della follia. Certo: a Ca­
gliari c'è delusione, c'è rimpianto; 
a Pescara si faceva e si fa festa. Ma 
niente di quanto gli stessi giornali 
avevano previsto. In sostanza, si può 
ben dire che a Cagliari e a Pescara 
la vita è continuata normalmente o 
quasi. 

Pensate — invece — a quello che 
sarebbe successo soltanto qualche an­
no fa; a quello che avvenne, ad e-
sempio, quando il Cagliari vinse 
il suo scudetto o il Catanzaro, per 
la prima volta, conquistò il diritto a 
disputare il campionato di serie A. 

E* cambiato, dunque, qualcosa? E 
rhe cosa? Per rapirlo bisogna, forse, 
guardare un attimo a queste due cit­
tà, a quello che la vicenda calcistica 
ha rappresentato e rappresenta nella 
loro storia. 

Ad esempio: il S. Elia, lo stadio 
dei 60 mila, che si era finalmente 
riempito per l'ultima partita di cam­
pionato, quando la serie A semhra-
\a a portata di mano, tornerà a es­
sere semideserto? In quanti rimar-
ranno a sostenere la squadra in un 
altro faticoso e lungo campionato 
di serie II? Il tempio costruito per il 
u dio » Riva e i suoi seguaci torne­
rà — probabilmente — a essere una 
sorta di occhiata vuota al centro del 
nuo\o quartiere, disumano e alluci­
nante come tutti quelli che sono sor­
ti negli ultimi anni attorno alla vec­
chia Cagliari. 

Tornerà a riempirsi invece lo sta­
dio del Pescara: migliaia di tifosi 
seguiranno la squadra nelle sue pri­
me trasferte. Fino a quando? Fino 
a quando la compagine darà bella 
prova di sé, fino a quando le alterne 
fortune del calcio non segneranno di 

nuovo per il Pescara una fase di 
mediocrità, senza impreso esaltanti. 

Ma intorno a questi due stadi de­
stinati, di volta in volta, a ospitare 
folle esaltanti o sparuti gruppi di fe­
delissimi? Intorno ri sono due città 
per tanti versi uguali: dominate dal­
la speculazione, cresciute in modo 
insano. Trafficanti senza scrupoli, 
con la complicità dei pubblici ani-
tniiiUlr.itoli, hanno distrutto il \er-
de. hanno »par«o cemento nei posti 
più impensabili, limino addirittura 
decapitato rolline per costruii \ i al-
\eari o appartamenti di lusso. E do\e 
possono, dunque, fare sport le mi­
gliaia di ragaz/.i. gìnxani che \anno 
in delirio per Virili'* o per La Ro­
sa ina clic avrebbero anche bisogno 
di correre, nuotare, pattinare, gioca­
re a calcio in campi attrezzati e non 
nello strade o nei cortili polverosi? 

Rieccoci con il 6olito vecchio di­
scorso, si dirà. Certo: il solito e 
\erchio discorso se volete. Vecchio 
quanto vecchie sono le colpe di chi 
Tino ad oggi ha amministrato le cit­
tà del Mezzogiorno sollecitando e in­
cora], giando anche quest'altro misti­

ficante mito: lo stadio, la squadri 
di calcio, la conquista della serie A 
come riscatto, corno ricompensa di 
tutte le ingiustizie, della povertà, 
dell'essere inferiori; al limite come 
rhalsa sul Nord più ricco e prevari* 
calore. Chi ricorda appena vicende e 
drammi, veri e propri drammi, di 
anni anche recenti sa quanto lutto 
questo sia vero. 

Eppure nella gioia e nell'amarez­
za. le due ritta sta\olta non sono 
« impazzite ». Il fallo è rhe dav\ero 
qualcosa è cambialo o sta cambian­
do nel nostro Mezzogiorno. La gente 
ha imparato a guardarsi meglio at­
torno e a giudicare, è ben più consa­
pevole del gro\iglio di problemi sui 
quali oggi si decidono realmente la 
.*orii del Paese e del Sud. Per questo 
il fenomeno calcistico rimane un 
grande fallo di massa ma perde i suoi 
contorni megici e tuttavia mistifi­
canti. 

Lode al Pescara, quindi, e auguri 
al Cagliari: che sono destinati, ap­
punto, a dare qualche momento di 
delusione e dì felicità. Ma niill'allro. 

La not te «pazza» dei pescaresi 
Stanotte non si dorme: 
questa la parola 
d'ordine lanciata nel 
capoluogo abruzzese 
L'entusiasmo è sfato 
però contenuto e si è 
presto esaurito - Tanta 
gerite per le strade: 
ma la squadra era solo 
un pretesto; dominava 
il bisogno e la voglia 
di stare insieme 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — C'era molto da os­
servare, la sera e la notte di do­
menica, per un cronista non fret­
toloso, a Pescara: della festa del­
la promozione in sene A, della sto-
ria di questa città e di questa re­
gione, dello sport e di tante altre 
cose. Già i giornali lo hanno scrit­
to ampiamente: festa dell'Abruzzo 
e successo dell'Abruzzo e non di 
una sola città; superati gli «sto­
rici» campanilismi, mischiate alle 
macchine targate Pescara molte 
di Chieti, di Teramo, «persino» 
dell'Aquila. Pulman sono partiti 
per Bologna da Tagliacozzo e da 
San Salvo, anzi i tifosi a fuori 
sede» mostravano un corredo di 
bandiere e bandierine anche più 
nutrito. 

Ma cosa è successo la sera e la 
notte di domenica? La città è 
«scoppiata», è «esplosa», il tifo 
ha mietuto vittime? La macchina. 
i bambini, le donne: questi i tre 
protagonisti in assoluta della festa 
di Pescara in A. Non i tifosi fede­
lissimi, quelli che vanno allo sta­
dio da anni e che per la verità 
apparivano più distrutti che esal­
tati, perché, bisogna riconoscerlo, 
hanno avuto una parte non indif­
ferente nel successo della squa­
dra. La macchina perché protago­
nista dei caroselli nelle vie (in 
verità limitati dalla chiusura del 
ponte Risorgimento per i lavori 

La Rosa 

dell'asse attrezzato), del rumore 
assordante di clacson tradizionali 
e speciali, del fumo che verso le 
2 di notte era diventato un « tetto » 
di smog alla milanese. 

Quanti ettolitri di benzina si 
sono consumati in poche ore? Non 
sarebbe di poco cento fame il cal­
colo. La macchina agghindata di 
bianco azzurro dal cofano alla 
targa, fino in 10 (contati!) in una 
vecchia «topolino» targata 8.000 
qualcosa: la macchina con i volti 
sudati dentro, fortunati quelli con 
le automobili scoperte, dalle vec­
chie spaider alle Diane di tutti i 
colori; la macchina con le diaboli­
che attrezzature per fare più ru­
more. file di « trombe » colorate 
oltretutto e, dulcis in fundo, una 
500 tutta dipinta a strisce bianche 
e blu. Poi i camions, una camio­
netta militare, uno o due trattori 
con rimorchio pieno di gente. Pul­
mini con scritte pubblicitarie (è 
peccato approfittare di un lancio 
così eccezionale?), palloncini da 
tutti i finestrini, libertà di girare 
senza vigili, posteggiare su piazza 
Salotto, fino a che, naturalmente, 
l'ingorgo non è diventato impossi-
biluità di muoversi, a stella negli 
incroci, perplessi su come fare per 
districarsi. Allora qualcuno ha im­
plorato: « Non c'è un vigile? ». 

Dicevamo poi i bambini e le 
donne: per bambini anche i ra­
gazzi, i ragazzetti, da quelli di 
periferia a quelli del centro. Per 

Nobili 

donne, non solo le centinaia (o 
forse migliaia) che già da parec­
chi mesi sono in prima fila allo 
stadio (soprattutto giovani e gio­
vanissime) ma le centinaia e cen­
tinaia di casalinghe di tutti 1 quar­
tieri — alcune certamente per la 
prima volta — hanno passeggiato 
in lungo e in largo per Corso Um­
berto, per una volta tanto senten­
dosi « giustificate » dell'abbandono 
della casa e dei doveri domestici. 
Le riconoscevi perché in mano a-
vevano il borsellino e non la bor­
sa — come per fare la spesa — 
perché erano vestite e pettinate 
modestamente, perché oltre ad a-
gitare bandiere e bandierine si 
guardavano intomo incuriosite, 
perché chiamavano figli e nipoti 
nei momenti di massima confusio­
ne. I bambini instancabili, una vol­
ta tanto che i grandi si erano 
dimenticati dell'orario, battevano 
il tempo con i piedi e improvvi­
savano marcette, galvanizzati dal­
la notte, dalla luce, dal rumore. 

C'erano tanti motivi, nell'uscita 
in massa dei pescaresi dalle case, 
una abitudine da ritrovare di sta­
re insieme, perduta dai « paesani » 
di cento centri di Abruzzo conve­
nuti a Pescara negli ultimi 30 
anni, il «centro» che diventa ac­
cessibile a tutti e non solo ai 
fedelissimi dello «struscio» serale 
che qualche super tifoso, dopo i 
primi entusiasmi, è rimasto un 
po' deluso. 

Agli improvvisati cortei parte­
cipavano centinaia di persone, ma 
molte di più erano quelle che sta­
vano ai lati della strada, come 
se usciti dall'abitacolo della mac­
china riprendesse il sopravvento 
una antica timidezza; nel piazzale 
della stazione, mentre si aspetta­
va in migliaia il ritorno dei treni 
da Bologna, un gruppo che balla­
va il «saltarello» non è riuscito a 
coinvolgere che poche persone. 

I più in sostanza, dopo le prime 
ore, osservavano, con curiosità, 
anche con partecipazione, ma non 
capivano bene cosa si dovesse fa­
re. In verità, c'era molta attesa 
dei 30 mila (o 40 mila) da Bolo­
gna, che però sono arrivati piut­
tosto stanchi, quelli dei treni han­
no attraversato il corso, «svinco­
lando» non visti, In gruppi fa­
miliari. nelle vie laterali. 

« A Pescara stanotte non si dor­
me» era lo slogan ripetuto da 
tutte le radio locali: a Pescara 
non si è dormito, stanotte, in un 
«quadrato» ben limitato. Corso 
Umberto, corso Vittorio Emanue­
le, La Riviera e la ferrovia. 

Ieri mattina, i tifosissimi stan­
chi per il troppo lungo campiona­
to hanno confessato che la vera 
festa sì è svolta a Bologna, con 
la città semi deserta a disposi­
zione, lo champagne che spumeg­
giava, l'eccitazione ancora fresca 
della partita. Tornati «a casa». 
riprendono forse il sopravvento i 
problemi quotidiani, i più esperti 
discutono del prossimo campiona­
to. delle beghe presidenziali (il 
maggiore azionista. Di Properzio. 
ha annunciato dimissioni da molti 
ritenute propagandistiche, come 
una mano sulla presidenza), dell' 
ampliamento dello stadio, delle 
«punte» da acquistare, delle 
« gaffes » linguistiche; dell'attuale 
presidente Caldora. 

Pacificamente, in generale. Pe­
scara ha vissuto Ieri, lunedi, il 
tradizionale intasamento di traf­
fico per il mercato, la ripresa del 
lavoro, 1 problemi personali e col­
lettivi: a dimostrazione del fatto 
che anche nel sud, il tifo, sia pure 
caldo ed appassionato come gli 

.abruzzesi hanno dimostrato di nu­
trirei non può essere come il pas­
sato sostitutivo di tutto il resto. 

Nadia Tarantini 

Lo sport non si fa solo al S. Elia 
Molta delusione nei 
quartieri cagliaritani ma 
nessuna tragedia - Uno 
stadio costruito per la 
serie A rimasto semide­
serto per quasi tutto il 
campionato - Il legittimo 
interesse per la squadra 
e la necessità di non 
smarrire il senso 
della realtà 

Nostro serrino 
CAGLIARI — n Cagliari non toma 
in serie A. Giunti ad un passo 
dalla promozione, ai giocatori ros­
soblu sono mancati quello slancio 
e quella convinzione che avrebbero 
probabilmente consentito di supe­
rare l'ultimo ostacolo. La gente è 
rimasta delusa? Per la verità nei 
quartieri cagliaritani non si respi­
ra aria di tragedia. E* giusto che, 
con la ricerca delle cause tecniche 
all'origine della mancata promo­
zione, da parte di appassionati e 
intenditori, si facciano anche al­
tre riflessioni. 

La vicenda del Cagliari ripropo­
ne il significato che ha assunto lo 
spettacolo sportivo di massa nella 

nostra civiltà. Intorno ad una squa­
dra di calcio, o in altre circostan­
ze intomo ai campioni delle varie 
discipline sportive, trovano appa­
gamento i bisogni collettivi di iden­
tificazione con protagonisti di im­
prese esemplari. Ciò consente di 
superare, s:a pure provvisoriamen­
te. i tanti problemi e le insoddi­
sfazioni della vita di ogni giorno. 
In realtà come quella della Sar­
degna. caratterizzata da profondi 
squilibri sociali e da una condizio­
ne antica di frustrazione nei con­
fronti delle più fortunate regioni 
ccntinentali, un simile processo si 
carica di ulteriori elementi di ri-
valsa psicologica e culturale. La 
vittoria del Cagliari finisce con 
l'apparire come la rivincita di un 
popolo sfruttato e oltraggiato dalla 
storia dei potenti. Naturalmente 
questa dimensione psicologica e so­
ciale non esaurisce in termini com­
piuti il significato proprio delle 
grandi manifestazioni sportive. Vi 
è sempre presente — non dobbia­
mo dimenticarlo — un elemento di 
festa, di interruzione del ritmo 
normale delle occupazioni quotidia­
ne che trova nello spettacolo spor­
tivo una delle forme più moderne 
di esaltazione. D'altro canto que­
sta funzicne festiva e diversiva 
dello spettacolo sportivo è presen­
te nelle forme più antiche di civil­
tà del nostro continente. 

Nella vicenda vissuta dal Caglia­
ri noi abbiamo avuto una confer­
ma di questo fatto. Dopo la fortu­
nata avventura dello scudetto, l'in­
teresse dei sardi intorno ai destini 
della squadra rossoblu era andato 

scemando progressivamente. Que­
st'anno. quando è parso che — con 
una squadra in cui non facevano 
spicco uomini pretenziosi, ma che 
si poteva dire costruita in casa 
senza grande dispendio finanzia­
rio — si sarebbe potuta percorre­
re la strada esaltante del recente 
passato, abbiamo visto ricrearsi lo 
straordinario e appassionato entu­
siasmo dei tempi migliori. Un en­
tusiasmo che ha fatto affluire ben 
60 mila spettatori allo stadio San­
t'Elia nell'ultima partita casalinga. 
Cosa paradossale: uno stadio di 
quelle dimensioni, concepito per le 
partite della serie A, si è in ef­
fetti riempito per la prima volta 
proprio in questa circostanza. 

Ora l'avventura è finita, con 
qualche delusione. Forse però si 
potrebbe fare una constatazione 
che a noi non sembra negativa: 
ci pare che la città e l'isola non 
si siano strappati I capelli perché 
la squadra rossoblu non è riuscita 
ad andare in serie A, nonostante 
da qualche parte si sia cercato di 
esagerare il significato addirittura 
politico dell'avvenimento, come se 
ancora una volta Cagliari e la 
Sardegna fossero vittime di una 
delle tante Ingiustizie che hanno 
dovuto subire nel corso dei secoli. 

I giornali sardi (a parte una vi­
gnetta in cui la Sardegna appare 
presa a calci come un pallone dalla 
matrigna Italia, non molto felice, 
confessiamolo) sono intervenuti 
sulla vicenda con equilibrio e giu­
sta comprensione della realtà. Non 
cosi certi organi pubblici. Per 
esemplo, appare davvero singolare 

e sorprendente che l'assessorato 
regionale ai Trasporti mal abbia 
dispiegato una cosi intensa attività 
per garantire collegamenti straor­
dinari col continente, cosi come 
ha fatto in occasione delle due 
partite dello spareggio. C'è pro­
prio da chiedersi se altrettanta so­
lerzia ed energia verranno impie­
gate perché, entrando ormai nel 
pieno della stagione delle ferie. 
non si verifichino tutti i disagi e 
gli episodi incresciosi cui si è po­
tuto assistere negli anni passati 
nei porti della penisola e della 
Sardegna. Già tra sabato e dome­
nica decine e decine di macchine 
di emigrati non si sono potute 
imbarcare da Civitavecchia per i 
porti dell'isola. 

Non ci sembra esagerato soste* 
nere che questi episodi dovrebbe­
ro produrre nelle autorità un in­
teressamento almeno non inferio­
re a quello manifestato in occasio­
ne delle partite del Cagliari. 

Dunque, continuiamo ad Interes­
sarci delle sorti della nostra squa­
dra, seguiamone anche In futuro 
le imprese sportive, ma sforziamo­
ci di noi perdere il senso della 
realtà, infatti, bisogna ricordare 
sempre che lo sport non è sol­
tanto quello che si svolge nello 
stadio di Sant'Elia avendo per pro­
tagonisti giocatori famosi del cal­
do, ma è quello che migliala di 
giovani (e non più giovani) vor­
rebbero praticare, e quasi sempre 
non possono per mancanza di at­
trezzature. 

Mario Costenaro 
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